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ye\ numero di maggio di h'co 
viene riportata una conversazione 
tenuta alla Hadio inglese da due 
scienziati, Hoyle e Darlington, 
sull'origine del sistema colare — e 
quindi della terra — e sulle pro­
babilità che in altri p iani l i del 
sistema e in altri mondi di altri 
sistemi dispersi nelle più lontani-
nebulose, esista la \ ita. 

L'articolo è sen/.a dubbio inte­
ressante, anche se la materia è 
tutt'altro eh'-' nuowi. hssa è Xo-

vn con Paolo III papa per l'atteg­
giamento di coloro che volevano 
rigettasse le sue dottrine: ancor 
oggi per molti la terra sta férma:; 
sta ferma in un certo senso, anche 
M.» la si la«H'ia ormai pa??amente 
girare in questo nostro universo 
in e«pnn«ione, con il suo spazio 
curvo e con tutti i suoi atomi 
pronti ad esplodere. La terra sta 
(erma come esempio, t o m e proba­
bilità. Infatti ecco che l loy lc e 
Uarlington finiscono per dire che, 

muaque aggiornata ed u t i l i z a in ' tut to sommato, «e una evoluzione 
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pieno le più nuove unità di un 
sura per dare al pubblico una 
idea della grandiosità di certi I"-
nomeni celesti. Si avxerte, per 
esempio, che l'esplolione di una 
di quelle stelle chiamate < super-
novae », esplosione che dà orig'iu* 
a sistemi planetari come il nostro, 
n accompagnata da tale emissione 
di energia (visibile da noi '•otto 
formu di luce) che per eguagliarla 
non basterebbe fare esplodere tan­
te bombe atomiche quanti sono i 
granelli di poherc contenuti nel­
l'intera atmosfera terresti e... 

iNon sappiamo MC questi para­
goni abbiano un minimo di atten­
dibilità, ma comunque hanno cer­
tamente non tanto il mento di 
renderci familiari i lenomein ce­
lesti attraverso latti di esperienza 
comune, quanto quello di fami­
liarizzarci con le bombe atomiche 
attraverso la abituale e pacifica 
nozione dell'esistenza delle stelle 
nel cielo. Quanto più piccole, 
quanto insignificanti, quanto ridi­
cole in fondo le poche bombe 
atomiche che l'uomo può costruire 
in conlrouto a certi lenoineni ce­
lesti! 

Poi si passa a considerare le 
possibilità dell'esistenza della vi*a 
in altri pianeti e della sua even­
tuale evoluzione e delle linee di­
rettrici di questa. L'uomo è un ir­
riducibile accentrator i Si crede 
sempre l'< Unico > e il suo mondo 
crede il centro dell'uni*erso. an­
che dopo Copernico e Galileo. 
Delle tante volte in cui si discute 
del la possibilità della \ ita Tauri 
della terra, moltissime sono quel­
le in cui si conclude che Inori 
della terra è ben difliti le esistano 
altri esseri \ivent>. Invece Hoyle 
e Uarlington non sono cosi limi­
tati, anzi essi fanno un prudente 
calcolo approssimativo per a \ c r e 
una idea del numi-to degli astri 
in cui si può essere svi luppata la 
vita (anche per breso tempo, co­
me si asserisce essere bre\ i—imo 
quello della vita sulla terra in 
confronto alla durata complessiva 
dell'astro) e portano nientemeno 
che a 100 trilioni il numero degli 
astri abitati, in tutto l'uni*eiso. 

Anche qui s iamo di fronte ad 
u n a cifra sbalorditiva che si può 
accettare o respingere con la stes­
sa tranquillità: credo che, a l lo sta­
to attuale delle cose, diventi qua­
si una materia di fede. Ma a noi 
interessa il modo con cui si è 
arrivati a formulare l'ipotesi. Il 
m o d o è, al solito, uno dei più 
antropocentrici e antropomorfici, 
c ioè il modo che ha l'uomo di con­
siderarsi — anche in questa enor­
m e dispersione di possibilità di 
v i ta — il centro del l 'organiz/ . i / io-
ne vivente e l'esempio o s tampo 
universale attra\cr*o cui la \ ita 
deve passare o a cui deve inevi­
tabilmente arri*are. Si prendono 
c ioè alcune caratteristiche della 
v i ta a noi conosciuta, ossia della 

; v i ta sulla terra, e si va cercando 
dove tali condizioni si possono ri­
trovare eguali in altri astri. 

Perchè tutto questo? Perchè 
l 'uomo non sa o non vuole uscire 
d a se stesso, non * noie i> non sa 
concepire un mondo < totalmen­
t e > diverso dal suo (proprio come 
uomini di una certa e classe > non 
Fanno — talora veramente non 
tanno — immaginare una orga­
nizzazione sociale diversa da quel­
la esistente). 

E* una e narc i s i s t i ca il lusione >, 
direbbe uno degli uomini più be­
nignamente maligni che s iano esi­
stiti sulla terra, e c ioè S igmund 
r r e u d : egli dice*a questo infatti 
a proposito del s i c ioma astrono­
m i c o tolemaico e biblico, c h e Fu 
u n a ì l lnsionc antropocentrica (la 
terra centro dell'universo con gli 
astri rotanti intorno ad essa), fat­
ta poi crollare da .Nicolò Coper­
n ico nel secolo decimoscsto. 

Ma invano Copernico protesta-

delia vita ci sarà o ci sarà stata 
negli altri astri, è moMo probabile 
che a\rà prodoiir; esseri molto si­
mili agli uomini, esseri « c h e ci 
rassomiglino fisicamente e siano 
miche dotati della capacità di par­
lare ». Ma non basta: quello che 
conta, quello che è importante per 
t lermnre la terra > è che e final­
mente questi nostri cugini celesti 
potrebbero sviluppare, anulog-i-
inente a noi, una vita sociale, una 
ditlcrenziazione di classi e di cul ­
ture, abitudini di ragionamento e 
di supersti / ione, e r iconcrc all'ar­
te della guerra >. 

Possiamo chinmare, allora, que­
sta antropomorfica < scienza > una 
narcissistica illusione''' Troppo po­
co, cari lettori. Ormai è chiaro 
che si sono scomodate le stelle per 
tentare di inserire il Patto Atlan­
tico tra le leggi cosmiche. 

MASSIMO ALOISI 

NUMEROSE OPERE SEGNALATE AL GIUDIZIO DELLA GIURIA INTERNAZIONALE 

I candidali italiani 
ai Premi della Pace 

Per la letteratura sono stati scelti: "Napoli milionaria" e "Uomini e noH , per il ci­
nema "La terra t rema" e per le arti figurative le opere di Guttuso, Maccari u Mafai 

VALENTINA CORTESE è recentemente rientrata dall'America ove 
ha riscosso grandi successi con l'interpretazione dì importanti film, 
tra cui « I corsari della strada » di Jules Dassin. Sembra che la bella 
e intelligente attrice italiana abbandonerà per qualche tempo il ci­

nema per tornare al teatro 

Si tono numi* m Roma li aitati 
giorni U Commilitoni della Giuria ita­
liana per i Premi internazionali della 
Pace. Al termine dei loro lavori, e»»# 
hanno reto noli i tegnenti risultali. 

La Commissione italiana del Pre­
mio della Pace per la Letter.iu a, 
costituita da Massimo Donten -«clli, 
Ambrogio Donini, Carlo Mw celta, 
Luigi Russo e Natalino Sapegno, riu­
nitasi per proporre alla Giuria int:r-
nazionale le opere, pubblicate in Ita­
lia tra il 1945 e il 1950, «che mag­
giormente contribuiscano a consoli­
dare il sentimento della pace », ha 
ritenuto di dover rivolgere la propria 
attenzione non soltanto agli scritti 
che rispondano più direttamente al 
tema del bando, ma a tutta la pro­
duzione narrativa, poetica, teatrale e 
saggistica, generosamente schieratasi, 
nella drammatica vicenda storica di 
questi anni, con le forze in lotta per 
conquistare all'umanità un avvenire 
più sereno e fiducioso. 

Dopo una prima selezione, Tesarne 
è stato limitato alle opere seguenti: 
Eduardo De Filippo: « Napoli milio­
naria », Einaudi, 1950; Anna Gara' 
falò: « In guerra si muore », Univer­
sale Ed,, 1945; Alfonso Gatto: * Il 
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CRONACA BREVE DEL RICEVIMENTO DEL 2 GIUGNO 

Nei giardini del Quirinale 
corazzieri, ministri e aranciate 

L'ingresso dei mille invitati ~ Una mancata "battuta,, del ministro 
degli interni e i dubbi del presidente del consiglio - "Ma Viola cè?„ 

Le automobili di alcuni del 
mille invitati al Ricevimento 
offerto dal Presidente della Re­
pubblica, cominciarono a sfrec­
ciare una dopo l'altra, solitarie 
e ufficiali, per Via XX Settem­
bre alle ore 1S. Il biglietto di 
invito era appiccicato sul da­
vanti del parabrezza o svento­
lava dalla mano dell'autista: e 
il metropolitano si sprecava in 
saluti. Una curva elegante sul­
la piazza e le macchine spari­
vano nel Portone Grande e, 
poi, uscivano dalle porte secon­
darie e si andavano a nascon­
dere chissà dove. Gli inuifafi a 
piedi arrivavano in gruppetti, 
puntavano da lontano lo sguar­
do sul portene in salirà con l 
corazzieri di guardia, si control­
lavano la cravatta, le scarpe. 
i bottoni della giacca e poi via, 
un'ultima occhiata alla piazza 
con le bambinaie, i vecchi e i 
metropolitani e subito infilava­
no anch'essi il portone, squa­
dernando il cartoncino bianco. 

" Ma com'è bassa la gente » 
diceva lo sguardo d'acciaio del 
corazzieri di gitardia. Ad ogni 
angolo importante, d-ntro, tro­
neggiavano immobj? . Da vici­
no scricchiolaiiano un po' e, 
a guardarli bene, ondeggiavano 
leggermente in cima, come si 
dice che oscilli la torre Eiffel. 
Gli invitati che s'avviavano per 
il cortile verso una lontana 
porta a vetri che s'apriva, sttl 
<r Giardini del Quirinale », si 
ergevano dritti nella statura. 
Nessuno sfuggi a questo incon­
scio moto: fu veduto anche lo 
on. Tupini ergersi sulla punta 
dei piedi non appena la « mfl-
Ireinque -» Io depositò ai piedi 
di due corazzieri rossi blu è 
argento. 

M u s i c h e o t t o c e n t e s c h e 

Ancora nel chiuso di un ulti­
mo androne, già di là dalle ve­
trate, arrivava l'odore di aìar-
dino innaffiato, luce d'aria 
aperta e serale: e poi, come on­
de rotolanti e tnrislblli , folate 
di musiche ottocentesche e m i ­
nisteriali sgombravano gli «It i ­
mi dubbi e timidezze. I passi 
esitanti degli i . iritafi si tramu-
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« O M A — D«U* Compagnia del 
i ì « n l l a Compagnia del Canna 
t è a * tn tot* Iteli», Ecco una p 

,<•»'•*-*—•*" di Gow e 

Mascherone è naia in questi 
ro, che sì appresta ad una « tour-
rova di « Profonde sono le radici > 
D'Ussea* 

tavano in un cheto andare di 
piedi, come di passeggiata al 
Pinclo; confortati così, i mille, 
uno ad uno, sbucarono tutti 
sulla ghiaia dei giardini, accolti 
da una gloriosa aria di pome­
ridiana primavera trapassata 
dai brividi degli ucceetletti tra i 
rami, illanguidita da lontani co­
lori di aranciate e sostenuta dal 
trepido ronzio del tromboni 
della banda del carabinieri. 

Il Presidente era seduto al 
centro di un semicerchio di po l ­
troncine; a turno teste canute 
gli si inchinavano in rispetto­
so omaggio: poi alle teste bian­
che e alle giacchette scure se­
guirono gli ori e le sciarpe az­
zurre dei generali e degli am­
miragli. C'era Marras. dal sor­
riso cavallino, con decorazioni 
americane: Mannerini, neo-co­
mandante dei carabinieri, dai 
lineamenti austeri di appassio­
nato forgiatore di ordini del 
giorno per le ricorrenze della 
Arma. Fra i tanti c'era anche 
Bastico, lo e spagnolo ». Tra ge­
nerali ed ammiragli erano pre­
senti tutte le prime pagine dei-
annuario militare della Repub­
blica. E poi, in folla, deputati e 
senatori d'ogni parte e colore, 
diplomatici, prefetti. Questori, 
alti commissari, direttori gene­
rali. capìgabinetto. E giornalisti, 
celebri o no. 

Q u e l l i d e l g o v e r n o 

E tutti bevevano aranciate. 
Quelli in piedi si pilotavano tra 
i tavolini occupati da quelli se­
duti: ed era un continuo fiorire 
di sorrisi di riconoscimento, di 
strette di mano, di approssi­
mativi segni di ossequio. 

Quell i del governo se ne ri­
masero per un pò" da parte, 
tutti schierati fronte alle aran­
ciate: in aria poi volò qualche 
aereo e allora il gruppo si 
scompose. De Gnsperi innalzò 
gli occhiali sulla fronte, con un 
fotografo che aspettò e scattò. 
Sceiba chiamò a sé i giornali­
sti. Rideva, tutto roseo camici' 
no in volto, con gli occhietti so­
spettosi e lunati. 

» Io per la diffamazione 1 
mezzo stampa comminerei l'er­
gastolo » diceva scherzando, con 
un sorriso da malato di fegato. 
«- Omicidio mo-ra-le.. >. Am­
miccava sempre con gli oc­
chietti a luna calante: attorno 
un capannello di giornalisti che 
lo stai:a a sentire: sembrava da 
lontano un gruppo di curiosi 
intorno alla guardia, dopo lo 
investimento, n G;;"»i-ci-dio mo-
ra-lc » ripv-.-ca Sceiba. 

Poco dopo anche De Gasperl 
fece capannello- « Voi capite, 
uno 7»ii chiede " Presidente co­
me sta? ** e io rispondo " Sono 
stanco " e quello il giorno dopo 
scrive: "De Gaspcri è affranto, 
finito". Non può andare. . .» . 
Ammiccò e poi disse: « Bene­
detto Quarto polerc.J ». Tutti 
risero di malavoglia, per corte­
sia, e lui se ne andò. 

•< Quello è suo genero » disse 
uno additando uif giovane dal 
volto da fanatico con la barba. 

* E perchè porta lo. barba? ». 
I camerieri in abiti azzurri 

sfilavano reggendo in equilibrio 
bricchi, tazzine, coppe, tartine, 
acque colorate. 

Spataro, col volto gualcito e 
turbato, si teneva ai margini, in 
un Dialetto. Un fotografo lo 
prese di mira e lui, di scatto, 
si voltò dall'altra parte. Gruppi 
d{ liberali passeggiavano s u l ­
l'erba, masticando panini, ap­
partati, distinti, nobile e rispet­
tabile drappello in grisaglia. 

Poi « n o fra i giornalisti « at-
1 l ie i p notò; a Ma qui non ci sono 

dorine yt. Se lo ripetè tre o quat­
tro volte e lo andò a dire a 
Sceiba, che aveva rifatto ca­
pannello. 

« Onorevole, ma qui donne 
non ce ne sono proprio! » escla­
mò, e tutti intorno rimasero col 
fiato sospeso, ad aspettare « la 
battuta di spirito del l 'onorevo­
le Sceiba ». Il viso adiposo di 
costui parve venarsì nello sfor­
zo dell'ironia. Poi si rilassò: 
« Già » borbottò. 

Niente dame 
Poche dame infatti si aggira­

vano nei vialetti tra la mortella, 
Un gruppo di vecchie signore 
prendeva il tè familiarmente 
con Donna Ida Einaudi, par­
lando in piemontese. Vicino ad 
esse una fanciulla in celeste si 
annoiava da sola. Poi, al braccio 
di un capogabinetto tutto in 
nero, apparve un'altra giovane, 
con un gran velo verde appun­
tato in testa alla turca. 

« E questa chi è? » mormorò 
Scelbo. ad un suo fido che non 
gli si moveva di fianco. 

« 'Nnu saccio, eccellenza » s o ­
spirò ossequioso l'altro. 

7«tanfo la festa volgeva al 
termine e la banda dei carabi­
nieri lanciava ancora sui giar­
dini ondate di note di musica 
del buon tempo antico. Poi II 
cielo s'annerì, e, in piedi, gli 
ospiti di riguardo ossequiavano 
il Presidente e Donna Ida l 
piemontesi si salutavano a gran 
voce, smobi l i tarano «entendost 
a casa loro. 

Mentre, a gruppi, tutti sì al-

nalista sconosciuto alzò la voce 
e s'informò: « Ma Viola non 
c'è? » esclamò. 

Una folata di sguardi severi 
lo mitragliò mentre alle spalle 
dell'incauto ti «ol to tormentato 
e passionale di Spataro si a l l u n -
gava, isolato nel gruppo di 
quelli del governo che marcia­
vano verso l'uscita. 

« No, non è venuto » qualcu-
no rispose, mentre la banda dei 
carabinieri, levando oli ottoni 
contro il cielo perlaceo, pareva 
salutasse i membri del governo, 
ronzando la sua ult ima armonia 
italiana, 

HELSEVERIUS 

Omaggio di Roma 
al monumento di Garibaldi 
Ieri, anniversario della morte di 

Giuseppe Garibaldi, il pro-Sindaco 
Andreoli, a nome dell'Amministrazio­
ne comunale di Roma, ha deposto al 
piedi del monumento al Gianloolo. 
una grande corona di Alloro con I 
nastri dal colori di Roma. 

capo sulla neve », Milano-Sera, 1946, 
e « Nuove DOf.-ie », Mondadori, 1950; 
brancata Jovine: « I/Impero in prò 
vincia », Einaudi, I94>; Primo Leu:: 
« Se questo e un uomo », De Silva, 
1947; Umilio Lussa. « Un anno jul-
l'altipiano », Lmauùi, 1940, Uiairne 
Pni.or: « Il sangue d'Europa >, Einau­
di, 1953; Umberto Saba' « Il Canzo­
niere •», Einaudi, 194^; Retata Viga' 
nò: « L'Agnese va a morire », Einau­
di, 1949; Elio Vittorini: * Uomini e 
no», Bompiani, 1946. 

Fra queste ultime, sono state scelte 
« Napoli milionaria » di Eduardo De 
Filippo e « Uomini e no > dì Elio 
Vittorini, che, diverse nello spirito 
e nel linguaggio, sono apparse alla 
Commissione egualmente significative 
ed entrambe degne di un riconosci­
mento internazionale. 

La commedia « Napoli milionaria » 
costituire un esempio, unico in Ita­
lia, d'arte non costretta dagli schemi 
letterari, che attinge la sua verità 
da una concreta esperienza umana. 
La personalità di De Filippo s'arric­
chisce d'una vena nativa e popolare, 
che caratteriz7a la sua opera e la 

La Commissione del cinema della 
Giuria italiana per 1 Premi Interna­
zionali della Pace, costituita da Um-
verto Barbaro, Luigi Chiarini, Alber­
to Moravia, Antonio Pietrangelo e 
Gianni Puccini, dopo aver constatato 
che gran parte della produzione cine-
matogranca italiana del periodo 1945* 
1950, per la sua ricerca realistica e 
per il senso d'universale umanità in 
essa contenuto, porta un notevole con­
tributo all'amore per la pace, all'odio 
per la guerra e alla difesa della libertà 
e della dignità dei popoli, ha soficr-
mato la sua attenzione su un gruppo 
di opere particolarmente aderenti alle 
finalità per cui il premio è stato isti­
tuito. 

Esse sono: « Roma, città aperta » 
(1945) di Roberto Rossellini, il cui 
messaggio di unità antifascista, robu­
stamente espresso e ricco d'insegna­
menti, appare tuttora valido; « Il sole 
sorge ancora » (1946) di Aldo Ver­
gano, film che attraverso l'esaltazione 
della Resistenza partigiana annuncia 
un mondo pacificato e costruttivo; 
«Sciuscià» (1946) di Vittorio De Si­
ca, che condanna con accenti sensi-

conto non solo del fatto che questo 
film s'impone per il suo alto livello 
artistico e per il suo linguaggio nuovo 
e arditissimo, ma anche del fatto che 
la sua circolazione ha incontrato non 
lievi ostacoli; cosicché il segnalarlo 
acq.i-'ta, in «ornile occasione, un si­
gnificato che sembra non po*sa essere 
sottovalutato. 

I.a Commissione ha infine deciso dì 
proporre alla Giuria internazionale, 
come film straniero che meglio espri­
ma la condanna della guerra e le spe­
ranze di pace, l'opera della regista 
polacca Wanda Jakubowska, « L'ul­
tima tappa >, che narra le vicende 
dolorose del reparto femminile del 
campo di concentramento nazista di 
Auschwitz. 

* 
La CommisMone italiana incaricata 

di designare i candidati al Premio 
della Pace per le arti figurative, com­
posta da G. C. Argan, R. Bianchi 
Bandinelli, Libero De Libero, Ercole 
Maselli, Roberto Longhi, ha raggiun­
to l'unanime accordo sui teguenti no­
mi: Renato Guttuso, Mino Maccari, 
Mario Mafai. 

« Ladri di biciclette » 
premiato a Londra 

• LOXDRA. 2. — L'accademia inglese 
di cinematografia ha assegnato ieri 
sera 11 suo premio per il migliore 
film dell'anno a!!a pellicola italiana 
« Ladri di biciclette ». 

L'assegnazione dei premi è stata 
fatta a Londra in una cerimonia nel 
coreo della quale la nota attrice amo-

lontanavano sfilando in ordine ìrlcana Irene Dunn. ospite d'onore, ha 
per l viali oscurati. Un gior- presentato 1 premiati. 

EDUARDO DE FILIPPO. «Una 
vena nativa e popolare caratte­
rizza la sua opera e la colloca 

sulla scia della più autentica 
tradizione italiana». 

colloca sulla scia della più autentica 
tradizione teatrale italiana. « Napoli 
milionaria » esprime una vira prote­
sta contro l'egoismo umano e un in­
vito a un sentimento di universale 
concordia e di fraternità. 

L'altra opera scelta, il romanzo 
* Uomini e no » dì Elio Vittorini, è 
sembrato alla Commissione contenere, 
nella sua appassionata rappresenta­
zione, una profonda adesione morale 
alla rivolta di coloro che seppero tro­
vare la propria umanità scegliendo e 
acceuando la lotta contro gli altri, 
che avevano scatenato la guerra per 
distruggere ogni libertà e ogni rap­
porto di solidarietà fra gli uomini. 
Con un linguaggio intensamente lirico 
e aggressivo, in « Uomini e no >, Vit-
torin: ha ripreso e s\ iluppato i mo­
tivi più vitali di tutta la sua pre­
cedente esperienza di scrittore, in spe­
cial modo ricollegandosi a quella 
« Conversazione in Sicilia », con la 
quale, fin dal 193S, egli prese aperta­
mente posizione contro il fascismo. 

La Commissione, infine, intende se­
gnalare alla Giuria internazionale il 
nome di un grande poeta straniero, 
ciule dal suo paese: Pablo Neruda, 
la cui opera, vigorosamente ispirata 
alle ragioni della libertà e della giu­
stizia, costituisce uno dei più nobili 
apporti della poesia contemporanea 
alla causa della pace. 

LUCHINO VISCONTI. «La ter­
ra trema» è un film che s'impone 
per il suo alto livello artistico e 
per il «no linguaggio nuovo • 

arditissimo » 

bili e TÌTÌ la guerra nelle sue con­
seguenze dolorose « sconvolgitrici; 
« Caccia tragica » (1947) di Giusep­
pe De Santis, in cui si mostra come 
il popolo sappia lottare, per rimargi­
nare le proprie ferite, contro i com­
plotti di chi vuol insidiare la pace 
duramente conquistata, e ci indica una 
linea attiva e combattiva per la sua 
preziosa difesa; « Anni diffìcili » 
(1948) di Luigi Zampa, che, rievo­
cando il ventennio fascista, condan­
na un sistema politico nefando e le 
guerre che inevitabili scaturirono dal 
suo seno; « La terra trema » (194S) 
di Luchino Visconti, coraggioso affre­
sco della vita e delle sofferenze dei 
pescatori siciliani, che implicitamente 
afferma come il problema della pace 
dei popoli sia legato alla conquista 
di una vera giustizia sociale e di una 
sostanziale dignità umana, sociale e 
individuale. 

La Commissione italiana del cine­
ma, mentre sottopone al giudizio del­
la Giuria internazionale tutti i filmi 
sopra elencati, tutti, p;r motivi di­
versi, degni d'esame, crede di dover 
segnalare a quella Giuria, per il Pre­
mio, il film « La terra trema » di Lu­
chino Visconti come quello che in 
modo più originale e attuale, rispet­
to agli altri, imposti il problema del­
la pace e ne suggerisca una soluzione 
ampia e definitiva. Nella sua scelta, 
la Commissione italiana ha tenuto 

STA PER l\AH,lItARSI LA PUF IMPORTANTE RASSEGA PARTE IMERNAZIOXALE 

Un pò9 dì storia della ^Biennale 
1S93, a Venezia : I atto di nascita - 300.000 visitatori all'anno - Il periodo fascista e le prospettive d'oggi 

L 8 giugr.o. a*.'.a presenza de: Pre­
sidente Einaudi, e! inaugurerà a! 
Giardini di Venezia la XXV Bienna­
le per :e arti figurative. 

Che cos'è questa Biennale, queeta 
gigantesca mostra di pittuta, r»cu:-
tura. b!fir.co e nero e art! decorati­
ve che è a un^ tempo una «specie di 
fiera campionaria dell'arte, una fiera 
delle vanità e infine un singolare 
campo di battaglia, doie «1 scontra­
no silenziosamente, ma con impCa-
cab'.lc accanimento. axt*6ti e gruppi 
di artisti non solo In nome proprio. 
ma anche in nome di correnti e 
gruppi eocìa'.I che eeel rappresen­
tano'' 

Tutti sanno perchè la Biennale è 
una delle manifestazioni più impor­
tanti della vita culturale e artistica 
italiana. Ne fanno fede ! più d i e 25 
milioni, se non orfo. aseegnatl al­
l'Ente in proporzione diversa dalla 
Presidenza del Consìglio, da'. Comu­
ne di Venezia e dal Ministero delia 
Pubblica Istruzione. Ne fanno fede 
1 quasi 300 000 visitatori da cui es­
sa e stata in media frequentata du­
rante 1 suoi anni di v.ta nel suol 
consueti quattro mesi di apertura 
Ne fanno fede, infine, le nuT.erose 
nazioni che vi partecipano negli ap­
positi padiglioni loro assegnati o da 
esse etesse costruiti. 

La prima esposizione 
La Biennale nacque nel lontano 

1893 da una Iniziativa dell'Ammini­
strazione Comunale di Venezia (Sin­
daco Riccardo Selvatico) con la qua­
le si Intendeva Istituire un ente 
permanente di esposizioni allo sco­
po di «giovar* • ) decoro • all'In-

•.cremento dell'arte • di creare un 
mercato artistico da! quale le città 
potesse ricavare un non lieve van­
taggio >. La prima espo&iz.orie fu 
aperta nel 1895 ed ebbe carattere 
largamente internazionale. Fu pre­
sto arricchita con mostre personali. 
con retrospettive, con mostre di in­
teri periodi della stona de.l'arte del­
l'Ottocento e contemporar.ea 

Dopo varie v iw-de . nel 1930. la 
Biennale fu staccata dal Comune 
ed eretta dal governo di ai.ora ad 
Ente Autonomo, con un proprio bi­
lancio. Cominciò cosi un nuovo pe­
riodo di sostanziale dittatura del 
Segretario Generale Accadem-.eo Ma-
rainl e di asservimento dell'Ente al­
le flnalitA politiche de! governo fa­
scista, asservimento che appare lam­
pante qualora si pena! che nel Con­
siglio di Amministrazione l'unico ar­
tista costantemente presente era il 
Marami, cui si aggiungevano fuga­
cemente or» l'Accademico Felice Ca­
rena. ora 13 ben noto architetto Pia­
centini (l'autore, per intenderci, di 
Via della Conciliazione con relativi 
obelischi), ora un rappresentante 
del partito fascista non meglio Iden­
tificato. il pittore Domenico Fabbri. 

Dopo 1* Liberazione la Biennale 
fu posta eotto regime commissaria­
le (commissario on G Ponti) e a 
far parte della Commissione per 
l'Arte Figurativa furono chiamati 
critici d'art* e artisti prima tenuti 
in disparte IT potere si accentrò 
dunque nelle mani di Nino Barban-
tini. Carlo Carri, Felice Casoratl. 
Roberto Longhi. Marino Marini. Gior­
gio Morandl. Rodolfo Palluccliini. 
Carlo Ludovico Ragghiasti, Pio Se-

meghlnl. Lionello Venturi, cinque 
critici e cinque artisti e. natural­
mente, nelle mani del Commissario. 
on. Ponti, che 11 aveta nominati. Per 
il 1948 furono invitati 407 artisti 
italiani e ne furono accettati 224; 
più tìc.la metà, dunque, mentre nel 
1942 gli accettati erano «itati soltan 
to un terzo II m'giioramento era 
senSiOile Ancora p.ù sensibile era 
a giudicare dalla qualità degli arM-
stl inv.tati. il criterio di e.evato va­
lore culturale e artisfeo adottato. 

Un passo avanti 
Per la Biennale di quest'anno a! 

è fatto ancora un passo avanti con 
> decisione di Invitare a far parta 
de .f- Comn.jssione 1 rappresentanti 
de..^ organizzazioni sindacali. Biso­
gna però dire che 11 mento di que­
sto passo avanti va a! Sindacato 
Nazionale P.ttort Scultori e Grafici. 
aderente alla C G I L , alla battaglia 
Instancabile da esso condotta, alla 
pressione Ola esso esercitata. Ad ogni 
modo la presenza di un organismo 
sindacale determinava la decisione 
ulteriore di diminuire'!! numero de­
gli artisti invitati e di lasciare la 
scelta del concorrenti a una giuria 
eietta dagli artisti stessi. 

Non sappiamo quanti, all'apertura 
della mostra, risulteranno gii artisti 
.nvitati. Sappiamo però che gii ar­
tisti che hanno sottoposto le loro 
opere alla giuria sono stati 1.693 con 
3 685 opere. Gè si confronta questo 
numero con quello di 1 308 opere In­
viate ad esempio nel 1930 appare 
chiaro che non solo il numero de­
gli artisti nuovi in Italia è aumen­
tato, ma che 11 metodo democratico] 

della giuria elettiva ha desiato una 
corrente di fiducia che ha accre­
sciuto H numero degli invìi DI que­
ste ope:e sono fetate però feeite. 
per regolamento, solo 250 Ora. guai 
se queota fiducia venisse delusa, ma 
guai, soprattutto, se da questo bat­
tere alla porta delle forze giovani 
non 6i deducesse ia necessiti di far­
la finita una buona volta con 11 re­
gime commissariale e di dare final­
mente alia Biennale uno statuto de­
mocratico e agile, attraverso 11 qua­
le le nuore generazioni non si deb­
bano trovare preclusa la strada a 
ogni pie' sospinto dal morti, siano 
essi me taf onci o no 

Alla B.ennale partecipano oltre 20 
nazioni, e In essa saranno allestite 
mostre di grande Isnportanze dei 
«classici» stranieri contemporanei: 
da M&tieee a Bonnard, da ConstAb'.e 
a Ensor e a Kar.dinsfey, dai messi­
cani Rivera. Orozco. Siqueiros. Ta-
mayo, a scultori come Barlach. Lau­
rent. Zadkine. ecc . dal gruppo dei 
« fauves » a quello dei cubisti. Da 
questo punto di vista il valore in­
formativo e l'attiviti organizzatrice 
dell'attuale Biennale è encomiabile 
Auguriamoci tuttavia che a! con­
fronto di tante e evariate tendenze. 
le ali dell'arte italiana non appaia­
no tarpate, tarpate, veglio dire, da 
preoccupazioni tradizionaliste, attac­
cate al paesaggio e *lìa natura mor­
ta come l'ostrica allo scoglio, op­
pure da preoccupazioni esterne, de­
terminate dalla moda Incombente di 
qiiel novello «mistero laico» che è 
l'astrattismo, puro e •urreallsteg-
giante che sia. 

CORRADO MALTESE 

RENATO GUTTUSO. «Ha docu­
mentato in una memorabile serie. 
di disegni i massacri compiuti 
dai tedeschi a Roma e il sacrifi­
cio degli operai e degli intellet­
tuali cel la lotta di liberazione » 

Renato Guttuso fin dalle prime 
opere ha manifestato, nell'aspro e vi­
goroso accento dei suoi dipinti, l'in-
soflerenza per la situazione detcrmi­
nata nella società italiana dal fasci­
smo al potere. Alcuni suoi quadri, tra 
il '}$ e il '40, suonano aperta denun­
cia delle atrocità fasciste nella guerra 
di Spagna. Durante la Resistenza, cui 
ha partecipato attivamente, ha docu­
mentato in una memorabile scric di 
disegni, poi pubblicata col titolo 
« Gott mit uns », i massacri com­
piuti dai tedeschi a Roma'e il sacri­
ficio degli operai e degli intellettuali 
nella lotta di liberazione: in quei di­
segni la dura e realistica testimo­
nianza dei fatti raggiunge un'intensi­
tà drammatica ed una forza di per­
suasione morale affatto nuove per 
l'arte moderna italiana e degne della 
massima considerazione anche nel 
quadro più vasto dell'arte europea. 
Vivace personalità polemica, anche 
nelle opere dal "4$- in poi, <i è co­
stantemente ispirato ai conflitti del 
lavoro, all'asprezza delle contraddi­
zioni sociali, allo sforzo delle cla^i 
lavoratrici per affrancarsi dalla se­
colare oppressione dei ceti conserva­
tori. 

Mino Maccari. oittore, disegnatore, 
incisore e .scrittore acutissimo, M" è 
dedicato, già in pieno fascismo, a una 
assidua polenvca contro ogni formt 
di rettorica, di convenzionalismo, dì 
ipocrisia sociale e politica, lucidamen­
te caratterizzando le deformazioni 
dei ceti capitalistici e delle loro 
espressioni militaristiche e burocrati-
;he. Tutta la sua opera satirica, di 
eccezionale qualità artistica, alimen-
tata'dalle fonti più vive delb tecnica 
popolare e dalle correnti più libere 
della pittura europea, smaschera co-
taggiosamente le false ambizioni, la 
interna corruzione e gli interessi egoi­
stici che spingono la borghesia al na­
zionalismo e alla guerra. 

Mario Mafai, pittore, fu tra ì pri­
mi ad opporsi al provincialismo e al 
rettorìco nazionalismo della pittura 
detta del « novecento », conducendo 
la sua battaglia morale attraverso 
l'arfinamento e l'approfondimento dei 
suoi mezzi espressivi. Dalla polemica 
de'le forme condotto alla revisione 
dei contenuti, fece della sua operi 
una intransigente difesa della respon­
sabilità e della dignità dell'artista 
contro ogni invito a porre l'arte al 
servizio della dittatura fascista. Pre­
cocemente intuendo la tragica corsa 
alla rovina, espresse in dipinti alta­
mente drammatici il pathos della ci­
viltà in crisi. 

Nel corso dei suoi labori la Com­
missione ha preso in considerazione 
una larga rosa di artisti, tra j qu ili 
ritiene di dover particolarmente «e-
gnalare: Mirko Basaldella, per la 
grande transenna destinata alle Fosse 
Ardeatine; Renato Birolli, per la se­
rie intensamente drammatica dei di­
segni della Resistenza; Leoncillo Leo­
nardi, per le sculture in ceramica 
rappresentanti con umanissimo ac­
cento una donna incinta trucidata 
dai tedeschi nella primavera '44; Ar. 
mando Phzinato per i suoi quadri 
ispirati alle lotte del lavoro. 

La Commissione ha constatato con 
soddisfazione come l'arte italiana, 
con i suoi uomini e le sue opere mi­
gliori, operi nel vivo della situazione 
storica attuale, ponendosi come una 
vigorosa forza di lotta « di progresso, 
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